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LA PASSIONE SI SENTE.
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 Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti
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Presidenza Nazionale



CIRCOLARE N.121
Prot. 7371/2013-06-05
LAPR (EC/ec)
Ai Presidenti dei Consigli Regionali dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti – ONLUS 
Ai Presidenti delle Sezioni Provinciali dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti – ONLUS 
Ai Consiglieri Nazionali dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti – ONLUS 
Ai componenti del collegio dei Probiviri dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti – ONLUS 
LORO SEDI
Questa circolare è presente in forma digitale sul Sito Internet: http://www.uiciechi.it/documentazione/circolari/main_circ.asp
OGGETTO: Congedo per gravi motivi familiari

È gradito comunicare che il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e, per propria competenza, la Direzione provinciale INPS di TERAMO, in regime di autotutela, hanno accolto il nostro ricorso avverso il provvedimento di diniego dell’Istituto – Direzione provinciale alla richiesta, da parte di un lavoratore, di usufruire dei due anni di congedo straordinario retribuito di cui all’art. 9, D.lgs n. 124/2004, ex art. 42, comma 5, Dlgs n. 151/2001, per assistere il proprio coniuge cieco totale in condizione di grave disabilità.

Tra le motivazioni del rigetto iniziale dell’INPS, si legge che la persona da assistere presta attività lavorativa.

Partiamo dal presupposto che, come è noto, la condizione di privo della vista non implica di per sé mancanza del requisito dell’idoneità fisica all’impiego, salvo che tale condizione comporti inidoneità fisica specifica alle mansioni del profilo professionale che viene assegnato al portatore di handicap (legge n. 120/1991, art. 1).

La legge n. 53 del 2000, che disciplina i periodi di astensione prolungata dal posto di lavoro per la tutela delle persone con handicap nel contesto del mondo lavorativo e che ha già vissuto una rivisitazione con la legge n. 388/2000 e con il D.lgs. n. 151 del 26 marzo 2001, è una normativa in continua evoluzione, recentemente oggetto, altresì, di ulteriori modifiche attraverso il collegato lavoro (D.lgs n. 119/2011).

A sopperire ad alcune lacune normative sono intervenute nel tempo le risposte agli interpelli posti al Ministero del Lavoro, le interpretazioni giurisprudenziali, nonché le numerose circolari diramate sull’argomento dagli Istituti di Previdenza.
Per affrontare specificatamente la questione in oggetto, preliminarmente, facciamo riferimento all’interpello n. 30 del 6 luglio 2010, con cui il Ministero del Lavoro si è espresso favorevolmente sul diritto al congedo straordinario per il periodo massimo di due anni, in favore del lavoratore che ne faccia richiesta per fornire assistenza a una persona disabile, anche nel caso quest’ultima svolga attività lavorativa (all. 1).

Condividiamo, infatti, il principio fondamentale secondo cui, premettendo che la necessità di assistenza per il periodo di svolgimento dell’attività lavorativa da parte del disabile andrebbe valutata caso per caso, non esiste un limite posto dalla normativa alla fruizione del congedo di cui trattasi. Se così fosse, verrebbe meno l’obiettivo del legislatore che si fonda sulla tutela delle persone svantaggiate, garantendo loro il pieno rispetto della dignità umana e i diritti di libertà e di autonomia, promuovendone la piena integrazione nella famiglia, nel lavoro e nella società attraverso la rimozione delle condizioni invalidanti che impediscono lo sviluppo della persona umana, il raggiungimento della massima autonomia possibile e la partecipazione della persona con handicap alla vita della collettività.
L’assistenza a livello fattuale si concretizza attraverso lo svolgimento di innumerevoli atti quotidiani ausiliari che fanno da contorno alla vita lavorativa del soggetto con handicap, che non si limita al tempo durante il quale lo stesso si trova nel luogo di lavoro, ma implica anche modalità e tempi per andare e ritornare dal lavoro. L’assistenza si realizza, inoltre, anche attraverso lo svolgimento di pratiche burocratiche necessarie ed impossibili da svolgere da parte dello stesso disabile senza l’essenziale aiuto di un familiare.

Nello spirito della norma quindi, il diritto alla fruizione del congedo straordinario nei casi in cui il disabile svolga attività lavorativa nel medesimo periodo, non può essere escluso a priori.

La circolare INPDAP n. 22 del 28 dicembre 2011, al punto 4, si esprime chiaramente in merito: <il congedo può essere richiesto anche nel caso in cui l'assistenza sia rivolta ad un familiare disabile che svolga, nel periodo di godimento del congedo, attività lavorativa> (all. 2).
Nella circolare si riprende un concetto essenziale espresso nell’interpello del Ministero del Lavoro, che in merito alla configurabilità del congedo durante lo svolgimento di attività lavorativa da parte del disabile dice: <non sembra conforme allo spirito della normativa porre, a priori, un limite alla fruizione del congedo da parte di colui che assiste il familiare disabile. Tale prassi risulterebbe peraltro in contrasto con i principi formulati dalla L. n. 104/1992 che mira invece a promuovere la piena integrazione del disabile nel mondo del lavoro> e prosegue <l'assistenza si può sostanziare in attività collaterali ed ausiliarie rispetto al concreto svolgimento dell'attività lavorativa da parte del disabile, quali l'accompagnamento da e verso il luogo di lavoro, ovvero attività di assistenza che non necessariamente richiede la presenza del disabile, ma che risulta di supporto per il medesimo. Si ritiene pertanto, alla luce dell'attuale normativa, che il diritto alla fruizione del congedo de quo da parte del familiare non può essere escluso, a priori, nei casi in cui il disabile svolga, per il medesimo periodo, attività lavorativa>.


Documentazione alla mano, anche l’INPS, con circolare n. 100 del 24 luglio 2012 a seguito delle modifiche introdotte dal D.lgs n. 119/2011, ha espresso pari orientamento parlando dei permessi ex legge n. 104/1992 (ma il principio per estensione interpretativa interessa anche ai congedi straordinari per l’assistenza a familiari gravi), effettivamente recedendo da una precedente posizione che, al contrario, escludeva questa possibilità (all. 3).


Al par. 6, si legge infatti che <nel rispetto dei criteri indicati, pertanto, qualora il dipendente intenda fruire del beneficio nelle giornate in cui l’assistito presta attività lavorativa, il dirigente responsabile valuterà, di volta in volta, la concedibilità del congedo, in relazione alle necessità rappresentate a giustificazione dell’assenza, anche con riferimento alle esigenze della vita quotidiana del disabile per le quali non sia strettamente necessaria la presenza fisica>.


In tale valutazione viene tenuto conto del fatto che le necessità del familiare disabile grave non possano essere adeguatamente soddisfatte al di fuori dell’orario di lavoro ordinario del dipendente che presta assistenza.


Ciò considerato, quindi, il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, nella Direzione Generale delle Relazioni Industriali e dei Rapporti di Lavoro, con nota prot. 32/0009480/MA001.A002 (all. 4), ha confermato quanto da noi come Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti sostenuto, <per cui, alla luce della normativa vigente, il diritto alla fruizione del congedo straordinario per l’assistenza a familiare con handicap grave non può essere escluso a priori nei casi in cui il disabile svolga, per il medesimo periodo, attività lavorativa>. Ciò in quanto <l’assistenza può consistere in attività collaterali ed ausiliarie rispetto al concreto svolgimento dell’attività lavorativa da parte del disabile, quali l’accompagnamento da e verso il luogo di lavoro, ovvero in attività di assistenza che non necessariamente richiedono la presenza del disabile, ma tuttavia di supporto allo stesso, quali, ad esempio, la prenotazione o il ritiro di analisi>.


È rimessa alla <valutazione del datore di lavoro la concedibilità, caso per caso, del congedo, in relazione alle necessità rappresentate a giustificazione dell’assenza, anche nei giorni di assenza del disabile dalla propria abitazione>; a tal fine, deve essere prodotta una dichiarazione di responsabilità, resa ai sensi dell’art. 47 del d.P.R. n. 445/2000, secondo cui la persona disabile ha assoluta necessità di assistenza per il compimento degli atti quotidiani della vita <in modo da rendere necessario un intervento assistenziale permanente, continuativo e globale nella sfera individuale o in quella di relazione> (art. 3, comma 3, legge n. 104/1992).


Sulla base del contenuto delle disposizioni indicate, pertanto, la Direzione provinciale INPS di TERAMO si è avvalsa del potere dell’autotutela per annullare il provvedimento di diniego precedentemente emanato e ha confermato il diritto alla fruizione del congedo da parte del familiare anche nel caso in cui il disabile grave svolga attività lavorativa, considerato che l’assenza dal servizio per congedo straordinario è resa esclusivamente per il suo benessere, le cui difficoltà fisiche sono ampiamente documentate da certificazione medico-legale.


Come si vede dal caso presentato, dunque siamo di fronte alla legittimazione di un bisogno che deve essere riconosciuto in quanto tale, a prescindere dalla volontà del disabile stesso a spendersi utilmente all’interno della società.

Data l’importanza del contenuto, si pregano le strutture di dare alla presente circolare la massima pubblicità.

Cordiali saluti.

IL PRESIDENTE NAZIONALE
Prof. Tommaso Daniele

all. vari
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